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1. Peccatori perdonati
«Ognuno di noi dovrebbe domandarsi: “Sì, quello è un peccatore. E io?”. Tutti siamo peccatori, ma tutti siamo perdonati: tutti abbiamo la possibilità di ricevere questo perdono che è la misericordia di Dio. Non dobbiamo temere, dunque, di riconoscerci peccatori, confessarci peccatori, perché ogni peccato è stato portato dal Figlio sulla Croce. E quando noi lo confessiamo pentiti affidandoci a Lui, siamo certi di essere perdonati. Il sacramento della Riconciliazione rende attuale per ognuno la forza del perdono che scaturisce dalla Croce e rinnova nella nostra vita la grazia della misericordia che Gesù ci ha acquistato! Non dobbiamo temere le nostre miserie: ognuno di noi ha le proprie. La potenza d’amore del Crocifisso non conosce ostacoli e non si esaurisce mai. E questa misericordia cancella le nostre miserie»
. Con queste parole, Papa Francesco, nell’Udienza Generale del 6 aprile scorso, parlando del Vangelo della misericordia, va al cuore del contenuto della nostra conversazione di questa sera: Dio, la coscienza e il sacramento della Penitenza.
Voglio, innanzitutto, sottolineare che il punto di partenza indicato – con grande acume! – dal nostro titolo non è il peccato, ma Dio. Infatti, non potremmo parlare da cristiani del peccato se il nostro sguardo non fosse immediatamente posto su Dio che, nel Suo Figlio Crocifisso e Risorto, ci ha donato il perdono dei peccati. Possiamo addirittura dire che, paradossalmente, non è il peccato la strada che ci porta a riconoscere la grandezza della misericordia, ma è la misericordia a renderci consapevoli e addolorati dalla nostra miseria e a permetterci di riconoscerla fino in fondo. Noi siamo “peccatori perdonati”, ma in realtà è il perdono che ci permette di riconoscere la nostra pochezza, la nostra ribellione al Padre che sempre ci aspetta e viene al nostro incontro.
Questo punto di partenza mi sembra di importanza capitale se vogliamo avvicinarci un po’ al significato profondo del sacramento della Riconciliazione. Essa, come tutti sappiamo, è un sacramento per i cristiani, cioè per coloro che sono stati già afferrati dal Signore attraverso il battesimo e l’iniziazione cristiana. Il sacramento della Riconciliazione, infatti, non è il sacramento che viene offerto a coloro che conoscendo il Signore per la prima volta, si convertono e vogliono essere suoi per sempre. Il sacramento dell’inizio, la porta della vita cristiana è il battesimo, il quale perdona tutti i peccati – il peccato originale e i peccati personali, come ci insegna il Catechismo – e lo fa addirittura senza che noi dobbiamo confessarli e senza domandare nessuna opera di penitenza.
In forza del battesimo – ma sarebbe meglio parlare dell’iniziazione cristiana (Battesimo, Cresima ed Eucaristia), perché è tutto il processo dell’iniziazione che culmina nella partecipazione al banchetto eucaristico a formare la fisionomia del cristiano – ognuno di noi è stato accolto nella famiglia dei figli di Dio, cioè, ha cominciato a vivere in questo popolo che è la Chiesa. Si tratta di un inizio assolutamente gratuito che fa della Chiesa la dimora della misericordia nel mondo. Il popolo dei cristiani è il tempio della gloria del Padre e, in quanto tale, cioè, in quanto popolo di peccatori perdonati, spande nel mondo il profumo di una vita riconciliata. È questa costitutiva identità di redenti, di riconciliati, a costituire il contenuto della nostra auto-coscienza: siamo peccatori perdonati, figli di un popolo redento, comunità riconciliata.
In questo modo, ciò che caratterizza la nostra esistenza è proprio la riconciliazione che il Padre ci ha offerto in Cristo con il dono dello Spirito. Da questa affermazione occorre trarre una conclusione che potremmo sentire piuttosto estranea o poco corrispondente con l’esperienza che facciamo tutti i giorni. Possiamo formularla così: il peccato di un cristiano, cioè di un redento, di un uomo riconciliato dalla misericordia del Padre, ha qualcosa di inaudito, di profondamente contrario alla sua identità di cristiano. Non è, infatti, un caso che ogni domenica, quando confessiamo la nostra fede insieme ai nostri fratelli recitando il credo, noi diciamo: credo la Chiesa una, santa… È la santità – quella che scaturisce dalla Croce del Risorto, non dalle nostre capacità e dalle nostre forze – a descrivere il nucleo più profondo della Chiesa e dei suoi membri. Per spiegare come la comunione ecclesiale sia la vera fonte di santità, San Giovanni Crisostomo diceva: «Se vuoi che uno diventi cristiano, fallo abitare per un anno con te»
.
2. I peccati dei cristiani

Eppure, non c’è bisogno che nessuno ce lo spieghi, anche i cristiani peccano. Forse però non siamo del tutto consapevoli di cosa significhi il peccato di un cristiano
.
Per approfondirlo ci può venire in aiuto l’insegnamento del Concilio Vaticano II. Descrivendo il luogo dei sacramenti nella vita cristiana, quindi, nell’esistenza di ciascuno di noi, la costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen gentium afferma: «Quelli che si accostano al sacramento della penitenza, ricevono dalla misericordia di Dio il perdono delle offese fatte a lui; allo stesso tempo si riconciliano con la Chiesa, alla quale hanno inflitto una ferita col peccato e che coopera alla loro conversione con la carità, l'esempio e la preghiera» (LG 11).

L’aspetto che mi preme qui sottolineare è che l’offesa fatta a Dio – cioè il peccato – è sempre una ferita inferta alla Chiesa. Il Padre infatti, inserendoci nel mistero pasquale di Cristo, per opera dello Spirito, ci ha resi figli suoi e fratelli gli uni degli altri. Frutto dell’iniziazione cristiana è precisamente la nostra adozione a figli di Dio che ci rende fratelli, membri gli uni degli altri, una sola cosa. Il Padre, quindi, ci ha fatti membri dello stesso corpo che è la Chiesa, Sposa del Risorto. È importante insistere sul fatto che questo dono che viene elargito nel battesimo è un dono per sempre. Da parte di Dio non potrà mai venir meno: il battesimo, infatti, non viene mai ripetuto. Questo significa che l’alleanza che Dio ha stabilito nel suo Figlio è, per il dono dello Spirito, irrevocabile. Noi siamo stati fatti “Chiesa” e, da un certo punto di vista, nulla di ciò che possiamo compiere è in grado di annullare tale dono. Per questa ragione ogni cosa che viviamo e compiamo incide sulla vita di questo popolo, di questa famiglia che è la Chiesa.

Eppure, l’abbiamo già detto, scopriamo in noi la realtà del peccato. In cosa consiste? Peccare, cioè separarsi dal Signore, significa auto-escludersi dalla comunità di grazia in cui si è stati incorporati. Auto-escludersi non in senso assoluto – abbiamo già detto che questo non è ultimamente possibile – ma nel senso di rifiutare il cuore più profondo dell’essere Chiesa, cioè, la vita della grazia e della comunione con Dio e, in questo modo, di rifiutare che la Chiesa “avvenga” in noi in pienezza.

Infatti, il peccato non si riduce mai ad una questione tra l’individuo e Dio: esso comporta una ferita reale inferta al popolo cristiano, un non permettere alla Chiesa di fiorire nella nostra esistenza secondo tutta la pienezza di verità e di grazia che il Signore le dona permanentemente. Ecco perché nella Chiesa, come dice Sant’Ambrogio, «ci sono l’acqua e le lacrime: l’acqua del Battesimo e le lacrime della Penitenza»
.
Una conclusione, a questo punto, s’impone: se il peccato del cristiano è sempre una ferita inferta alla Chiesa, allora la grazia del perdono, la riconciliazione sarà sempre un essere riaccolto nella Chiesa, avrà sempre la forma dell’abbraccio da parte della comunità dalla quale peccando mi ero separato. La riconciliazione sarà il ricostituirsi della Chiesa nell’esistenza del peccatore perdonato. In questo modo, «è evidente che solo Dio può perdonare il peccato, per cui la riconciliazione del peccatore è sempre riconciliazione con Dio; ma il Dio con cui si è riconciliati è il Dio che, in Cristo e nello Spirito, edifica la Chiesa che sussiste nella comunità cristiana. Riconciliazione con Dio e riconciliazione con la comunità cristiana sono dunque inseparabili»
.

Si comprende, allora, che il sacramento del perdono, la riconciliazione cristiana, sacramento destinato ad accompagnare la vita dei cristiani fino all’incontro definitivo con il Padre, abbia sempre la natura di un incontro di misericordia tra il peccatore e la Chiesa. Un incontro in cui possiamo riconoscere sia il ritorno del figliol prodigo – tradizionalmente si parla degli “atti del penitente” (contrizione, confessione e soddisfazione) – sia l’abbraccio del Padre misericordioso attraverso la maternità della Chiesa (preghiera, assoluzione e indicazione della penitenza)
.
3. Atteggiamento di confessione: vertice della coscienza cristiana
Il cammino che il cristiano peccatore percorre verso la riconciliazione sacramentale con la Chiesa attraverso il sacramento del perdono fa parte di questo stesso sacramento. Non siamo, infatti, di fronte a pure “premesse”, ma a gesti che concorrono veramente all’evento del perdono. E questo perché la riconciliazione è sempre un incontro tra la libertà ferita dell’uomo e la Libertà redentrice di Dio attraverso la Chiesa, tra l’iniziativa di Dio e verso la nostra coscienza (sacrario ultimo della nostra libertà).

Questo cammino è descritto attraverso i passi della contrizione, della confessione e della soddisfazione o penitenza. Tentiamo di comprendere un po’ di più di cosa si tratta. Anticipo che questi tre elementi possono essere riassunti in quello che Adrienne von Speyr ha chiamato, secondo me in modo veramente geniale, l’atteggiamento di confessione che dovrebbe caratterizzare la vita cristiana in tutte le sue manifestazioni.
«Tra gli atti del penitente, la contrizione occupa il primo posto. Essa è “il dolore dell’animo e la riprovazione del peccato commesso, accompagnati dal proposito di non peccare più in avvenire»
. Il peccato, in fin dei conti, è la cosa su cui l’uomo si inganna di meno; è anche ciò che ha allontanato l’uomo da Dio, ciò a cui ognuno di noi fa riferimento per individuare in che posizione si trova l’uomo in rapporto a Dio, quanto cioè ne sia distante. Eppure, lo sappiamo bene, la coscienza dei nostri peccati non nasce in noi spontaneamente, ma è frutto – come dicevano all’inizio – dell’incontro con Cristo nella comunità cristiana. È il Suo totale amore a farci riconoscere la nostra miseria e le nostre offese. È importante, pertanto, comprendere bene la differenza tra il senso di colpa e il dolore del peccato. Il senso di colpa è un fenomeno naturale, come la vergogna o il rimorso. Il senso di colpa, di per sé, senza il dono della fede e della grazia di Dio, non può toccare il livello del dolore del peccato perché non esplicita la gravità del peccato. Non la mette in campo perché riconosce l’allontanamento da Dio attraverso l’atteggiamento di confessione. Il dolore dei peccati, invece, è un giudizio commosso: la grande difficoltà ad accedere al sacramento della Confessione nasce dalla mancanza del dolore del peccato. Se non ho il dolore del peccato – non un senso di colpa che amplifica un disagio, ma il percepire che di fronte a un’offerta totale di amore e di partecipazione in Cristo alla Vita trinitaria io oppongo con il mio comportamento una rottura, mi comporto come uno che dice di no alla misericordia. Il peccato non è più percepito da me cristiano come rifiuto dell’amore per cui Cristo ha dato la Sua vita. 
Il secondo elemento fondamentale del cammino verso la riconciliazione è l’accusa dei propri peccati: la confessione
. Si tratta di un’espressione privilegiata dell’atteggiamento di confessione e consiste nel mostrarsi per quello che si è. Questo è il valore della confessione, perché per poter fare un’esperienza di salvezza, di conversione, di liberazione radicale e di pace, bisogna avere il coraggio di mostrarsi come si è. La radice della bellezza è la verità. La confessione, allora, da questo punto di vista, è il grande dono dell’amore indomabile e fedele di Dio. Questa esperienza straordinaria di amore è il culmine della verità che dà pace e dà felicità, perché è la possibilità di mostrarsi senza infingimenti, appunto fino in fondo, come si è. È una domanda di verità di sé, a cui l’uomo costantemente anela in ogni istante della sua vita, ma che non riesce mai compiutamente a perseguire: ha bisogno dell’iniziativa di amore di un altro, soprattutto di un Altro, con la A maiuscola, per aprirsi e per spalancarsi a questa esperienza di verità che dà bellezza, dà bontà, dà gioia, dà pace.
Il terzo elemento, che normalmente chiamiamo “penitenza”, è espressione del cammino di conversione intrapreso e reso possibile dalla misericordia di Dio
. Il male compiuto chiede di essere riparato: il peccato ferisce chi lo fa e incrina i rapporti con gli altri, con la comunità e con Dio. Per questo, la riconciliazione domanda un cammino di ricupero della “piena salute” della vita cristiana. A questo proposito il Catechismo della Chiesa Cattolica cita un bel passaggio dell’insegnamento del Concilio di Trento: «Ma questa soddisfazione, che compiamo per i nostri peccati, non è talmente nostra da non esistere per mezzo di Gesù Cristo: noi, infatti, che non possiamo nulla da noi stessi, col suo aiuto “possiamo tutto in lui che ci dà la forza”. Quindi l’uomo non ha di che gloriarsi; ma ogni nostro vanto è riposto in Cristo, [...] in cui offriamo soddisfazione, “facendo opere degne della conversione”, che da lui traggono il loro valore, da lui sono offerte al Padre e grazie a lui sono accettate dal Padre»
. Ad aiutarci a comprendere che anche le opere di penitenza sono un dono collabora in modo chiaro il fatto esse non sono scelte da noi autonomamente, ma ci sono indicate dalla Chiesa attraverso il ministro del sacramento. In questo modo, la Chiesa ci accompagna anche nel cammino di risanamento della nostra vita: ci sostiene con la sua preghiera e il suo esempio e ci indica le strade percorribili per la piena riconciliazione e comunione.
4. L’abbraccio della Chiesa

In cosa consiste l’azione di Dio attraverso la Chiesa nel sacramento del perdono? Il Catechismo della Chiesa Cattolica la descrive con queste parole: «La Chiesa che, mediante il vescovo e suoi presbiteri, concede nel nome di Gesù Cristo il perdono dei peccati e stabilisce la modalità della soddisfazione, prega anche per il peccatore e fa penitenza con lui. Così il peccatore viene guarito e ristabilito nella comunione ecclesiale»
.

La Chiesa accoglie il penitente e nell’assoluzione sacramentale gli conferisce, attraverso il dono dello Spirito Santo, il perdono dei peccati. L’assoluzione esprime in modo paradigmatico il contenuto essenziale del Vangelo: la misericordia gratuita del Padre che ci ha portato Gesù e ci viene elargita con il dono dello Spirito. Si tratta di un gesto sacramentale assolutamente efficace, un giudizio di salvezza che restituisce al peccatore l’innocenza battesimale.
L’assoluzione è impartita dal ministro del sacramento che è il sacerdote. Il Catechismo descrive questo ministero con evangelica intensità: «Celebrando il sacramento della Penitenza, il sacerdote compie il ministero del buon pastore che cerca la pecora perduta, quello del buon Samaritano che medica le ferite, del padre che attende il figlio prodigo e lo accoglie al suo ritorno, del giusto giudice che non fa distinzione di persone e il cui giudizio è ad un tempo giusto e misericordioso. Insomma, il sacerdote è il segno e lo strumento dell’amore misericordioso di Dio verso il peccatore»
. Il testo sceglie tutte le immagini con cui lo stesso Gesù ha manifestato il mistero di suo Padre, ricco in misericordia, permettendoci ancora una volta di riconoscere che in questo sacramento la misericordia di Dio si fa realmente presente a noi e tangibile.
5. La Riconciliazione, cammino privilegiato per conoscere Dio e noi stessi

Dio, la coscienza e il sacramento della Penitenza. I tre termini del titolo della nostra conversazione ci hanno permesso di ripercorrere i tratti fondamentali del cammino di conversione a cui siamo chiamati in quanto cristiani peccatori. L’incontro con Gesù è sempre luce che ci rende consapevoli delle ferite che i nostri peccati infliggono a Dio e alla Chiesa. In questo modo comincia a farsi strada in noi quell’atteggiamento di confessione che, sostenuto da un autentico dolore, ci conduce fino alla confessione dei nostri peccati, l’abbraccio della Chiesa attraverso l’assoluzione del ministro e il cammino di rigenerazione profonda della nostra vita mediante le opere di penitenza.

Celebrare il sacramento del perdono si offre a noi come un cammino privilegiato di conoscenza di Dio e di noi stessi.
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